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◆«Gli sgravi sui nuovi investimenti
nel Mezzogiorno hanno prodotto
100mila posti di lavoro»

◆«Abbiamo calato le tasse
Una buona politica è abbassare le aliquote
per cercare di fare pagare tutti»

◆«La modernizzazione iniziata con Craxi?
Ma se ci ha regalato un aumento
del debito pubblico del 22 per cento»

L’INTERVISTA ■ VINCENZO VISCO, ministro delle Finanze

«Il fisco con noi è stato anche occupazione»
PIERO DI SIENA

ROMA Non sa nascondere la sua
soddisfazione il ministro delle Finan-
ze di fronte ai dati dal fabbisogno del
’99. Il boom delle entrate hanno ri-
condotto il rapporto deficit/pil al 2%
e forse addirittura all’1,9%. Un risul-
tato al di là delle aspettative più otti-
mistiche.

Il ministro del Tesoro, Giuliano
Amato, nel rendere pubblici i da-
ti sul fabbisogno ha ricordato il
contributo che ad esso è venuto
dalla lotta all’evasione fiscale.
Ministro Visco a che cosa si deve
questorisultato?

«Intanto al fatto che nel complesso l’a-
zione di contenimento della spesa ha
funzionato. Tuttavia non c’è dubbio
che l’exploit delle entrate vi ha contri-
buito in maniera notevole. Il dato è an-
cora più significativo se teniamo pre-
sente il fatto che nel primo semestre le
condizioni dell’economia erano vera-
mente critiche. La situazione di crescita
zero ci aveva spinto a prevedere, pru-
denzialmente,unrapportodeficit/pilal
2,4%. In questo senso modificammo in
sedeUeilnostroobiettivoperil‘99,por-
tandolodal2al2,4%.NegliufficidelTe-
soro era diffuso il pessimismo. Se fosse
stato per la Ragioneria dello Stato, ad
esempio, avremmo previsto un scosta-
mento chepoteva arrivareancheal2,6-
2,7%».

Una performance del tutto ina-
spettata?

«No, affatto. Guardi, io posso ben dire
di rappresentare di fatto l’unico ele-
mento di continuità nella conduzione
della politica economica di questa legi-
slatura. Sono cambiati il ministro del
Tesoro, più volte quello del Lavoro, ora
quello dell’Industria. Io sono ancora
qui alle Finanze. Quindi posso ben dire
come sono andate le cose. È il risultato
di un’azione di riforma del sistema fi-
scale che dura dal ‘96 e dell’eccezionale
sforzo di risanamento dei conti pubbli-
ci che il centrosinistra ha condotto in
Italiaper raggiungeregliobiettivi fissati
a Maastricht. Nontutti eranodellostes-
so avviso, maalla fineè prevalsa l’intui-
zione di Ciampi. Si trattava di chiedere
agli italiani con la manovra del ‘97 uno
sforzo una tantum (come l’eurotassa,
ad esempio), capaceperòdiprodurre ri-
sultati duraturi. Ciò è stato possibile
perché quelle misure temporanee ci
hanno poi portato a una riduzione per-
manentedellaspesaperinteresse,cioèa
una trasformazione strutturale dei no-
stricontipubblici».

Eppure erano in molti a essere
convinticheconlariformadelfi-
scodalleiavviatasisarebbeperso
gettito.

«E non è stato così. Certo sull’Irap ab-
biamofattounerrorediprevisioneèab-
biamo avuto 10mila miliardi di entrate
minoridiquellepreviste,maquestobu-
co è stato ampiamente colmato dalla
crescita del gettito Iva e dalla lotta all’e-
vasione. Ora tutti si accorgono diquan-
to importante sia stato intervenire dal
latodel fisco,attraversoun’azionecheè
riuscita insieme ad aumentare le entra-
te e ridurre le tasse. Ma le assicuro che
non è stato facile trovare la sintonia ne-
cessaria nemmeno nella stessa maggio-
ranza».

L’opposizione di destra comun-
que non perde occa-
sione di rappresen-
tarla come il mini-
stro delle «stanga-
te»

«Sì,maormaichi liascol-
ta più da questopuntodi
vista?Quantosentonola
parola “tasse” reagisco-
nocomequelpugilesuo-
nato interpretato da Vit-
torio Gasmann che a
ogni suono di gong si
metteva a boxare a vuo-
to.Laveritàèchel’impo-
sizione fiscale è scesa.
Nel ‘98 ciò ha corrisposto a ben 11mila
miliardidi tasse inmeno.Abbiamocioè
avviato un processo in cui si pagano
meno tasse, ma per questa ragione si
cercadifarlepagareatutti».

Molti additano però la recenti
misure di alleggerimento della
pressione fiscale in Germania co-
meunesempiodaseguire.

Ma cosa sta facendo oggi la Germania
che non abbiamo già fatto? Riduce le
aliquotee labase imponibile.Enoi l’ab-
biamofattogiàtreannifa...»

Lei dà la sensazione di sentire co-

me se ci sia stata una qualche in-
comprensionerispettoalsuoope-
ratoinquestianni.

«Sìavolteècosì.Laveritàèchesonosta-
ti in molti a non credere al nostro in-
gresso inEuropa.Ci sonomoltipiù“eu-
roscettici” in Italia di quanto comune-
mente si pensi. Non mi riferisco solo al-

l’opposizione di destra che sperava che
non ce l’avremmo fatta, ma a una parte
consistente delle classi dirigenti del
paese, e ambienti importanti della fi-
nanza, che pensavano che, con il man-
cato raggiungimento dell’euro, il go-
verno dovesse saltare. Questo avrebbe
spinto,secondoleloroipotesi,D’Alema

nelle braccia di Berlusconi e a un gover-
nodigrandecoalizione.Ladestrapoiha
fatto di tutto: la marcia su Roma contro
le politiche fiscali. Ma lo sappiamo: la
destra italianaèquellacheè.Quelloche
risulta meno comprensibile è il perdu-
rare a sinistra di una mentalità vetero-
keynesiana che pensa che sia possibile

una politica dell’occupazione che pre-
scindadalrisanamentodeibilancipub-
blici, e dalle dinamiche del mercato e
delle imprese. Il contributodatodaBer-
tinotti, rompendo la maggioranza nata
dalle elezioni del ‘96, al partito della
spesa pubblica e dell’indebitamento,
che sebbene sconfitto non è affatto

morto,èstatoenormeedel tuttogratui-
todalpuntodivistadegli stessi interessi
che egli intende rappresentare. Trovo
poiancheincredibilealcunitentativi in
corso di riabilitare i protagonisti della
politica degli anni Ottanta e i metodi di
governodiallora».

C’è chi fa risalire a quegli anni
l’avvio del processo di moderniz-
zazionedelpaese.

«Ma sono stati gli anni del connubio
Dc-Psi. L’esatto contrario del bipolari-
smo di cui abbiamo bisogno. E gli anni
in cui si è accumulato l’enorme debito
pubblico di cui paghiamo ancora le
conseguenze:10%inpiùconilgoverno
Spadolini e ben il 22% in più negli anni
di Craxi. Ho sentito nella recente inter-
vista televisiva a Nicola Caracciolo che
ancheGianniAgnelli sostieneche,per i
nostri conti pubblici, i guai sono co-
minciati nell’88. Niente dipiùinesatto:
così si assolve Craxi dalla sua responsa-
bilitàmaggiorecomeuomodigoverno,
quella di aver indebitato il paese oltre
ogni ragionevole misura. Quella classe
dirigente, del resto, è stata totalmente
spazzata via. Solo per Tangentopoli? O
ancheperchéhaportatoilpaesesull’or-
lo della bancarotta, ci ha costretti nel
’92aunasvalutazionedel30%».

Lei non ha margini di dubbio sul-
l’azione del governo di centrosi-
nistra. Tutto va per il meglio. Ep-
pure nell’opinione pubblica e
nell’elettorato di sinistra nel cor-
sodell’ultimoannosisonoresivi-
sibilisegnievidentidimalessere.

«Noimoltospessosiamoportatiasotto-
valutare l’ampiezza del controllo che la
destra ha degli organi di comunicazio-
ne di massa, di come spesso purtroppo
questo condizioni l’opinione pubblica
più di una tenace azione di buon gover-

no. A sinistra poi, diciamolo con chia-
rezza,permangonovecchipregiudizi. Il
principaleèquellocheunapoliticadiri-
sanamento non possa convivere con il
rilancio dell’occupazione. Per questo
motivo nel corso diquesti anni si ècon-
tinuato a sostenere che poco o nulla il
governo facesse per l’occupazione. Poi
si sono visti i risultati. Sono stati pochi
quellichehannosottolineatol’eccezio-
nale riduzione, quest’anno, di quasi un
punto del tasso di disoccupazione, di
fronte a un ristagno dell’economia nel
primosemestremoltograve».

Quanto ha pesato in questa cre-
scita un mercato del lavoro più
flessibile, in qualche caso al limi-
tedellaprecarietà?.

«Inpartehapesato.Maquestovuoldire
che la flessibilità del lavoro serve. Io
penso che sia meglio un lavoro part ti-
me, a tempo determinato, che nessun
lavoro. Poi l’esperienza dimostra che
molti di questi contratti sono destinati
a trasformarsi in rapporti di lavoro a
tempoindeterminato.Dettoquestope-
rò, bisogna anche aggiungere che l’a-
zione delgoverno,ben700milapostidi
lavoroinpiùintreanniemezzo,hapro-
dotto anche lavoro stabile. Se io penso
alla nostra esperienza al ministero delle
Finanze, vedo che gli incentivi fiscali
destinatiaquelleimpresecheinvestiva-
no nel Mezzogiorno hanno prodotto
ben 100mila nuovi posti di lavoro. E
quasituttiatempoindeterminato».

Eppurenellagrandeindustriagli
occupaticontinuanoascendere.

«Ma questo è un fenomeno fisiologico,
come la contemporanea crescita del-
l’occupazioneneiservizi.Dovestascrit-
tocheunasocietàconmenooperaideb-
ba essere peggiore. Io vedo in questo
passaggio dalla centralità dell’industra

a quella dei servizi anche un cambia-
mento del lavoro, di una diminuzione
della fatica inerente a ogni prestazione
lavorativa...»

Neèpropriocerto...
«Sì, da questo punto di vista vedo un
passaggiodiportataepocalecomequel-
lo chec’è statodall’agricolturaall’indu-
stria. Certo il problema oggi è come co-
struireunnuovosistemadituteledella-
voro che cambia. La sinistra deve abi-
tuarsiafareiconticonunasocietàincui
il lavoro tendenzialmente si autono-
mizza. Professionisti, piccoli imprendi-
tori, più che capitalisti,
sonolavoratori chesiau-
togestiscono. Questa
nuova situazione è ricca
anche di opportunità, di
condizioni di maggiore
libertà».

Eppure la sinistra
sembra smarrita di
fronte a questicam-
biamenti, oscilla
tra chiusure e diffi-
denze e pratiche so-
stanzialmente su-
balterne al liberi-
smo...

«I cambiamenti sono stati enormi.
Guardiamo solo all’economia del no-
stro paese: l’Italia, come in parte la Ger-
mania, aveva un economia prevalente-
mente pubblica. Lo erano il sistema del
credito, l’industria al 50%, il sistema
delle telecomunicazioni, i principali
servizi. Tutto ciò a un certo punto non
hapiùfunzionato.Edètoccatoallasini-
stra procedere ad un’opera di liberaliz-
zazione, di restituzione di funzioni alle
competenze e al mercato. Unacontrad-
dizione la nostra? No, non credo, se ab-
biamo la consapevolezza che in diverse

fasi storiche sono differenti i modi per
realizzare quegli obiettivi di giustizia e
eguaglianza che sono propri della sini-
stra».

Allorachecosanonvaasinistra?
«C’è un problema di fondo che resta ir-
risolto che va ben oltre i confini del no-
stro paese. I cambiamenti avvenuti nel-
l’economia mondiale hanno allargato
la forbice tra i mercati e la politica. I pri-
misonoglobali, l’altra restaprevalente-
mente chiusa in un ambito nazionale.
Siamo in un’epoca di “politica debole”
che per forza di cose produce anche uo-

mini politici di livello
non eccelso. Lo scettro
vero del comando risiede
quindi nei mercati. Parlo
di persone in carne ed os-
sa, non di entità astratte.
Penso aimembridegli ap-
parati tecnocratici sovra-
nazionali».

Ma di fronte a uno
scenario di questoti-
podiqualirisorsedi-
sponelasinistra?

«Quella europea della
stessaEuropa,delsuopro-
cessodiunificazionepoli-

tica. Guardiamo al “nocciolo duro” del
nostro continente, ai paesi delll’euro e
alla Gran Bretagna. Non sono affatto
pessimista sulle loro potenzialità di svi-
luppo. Si guardi a come, nonostante la
crisi asiatica e quella russa, si sia così ra-
pidamente usciti dalla stagnazione che
ha caratterizzato la prima parte dell’an-
no.

Se riusciremo ad accelerare il proces-
so di integrazione europea disporremo
di risorse finora inutilizzate. Insomma
se si afferma la nostra politica, potremo
guardareconfiduciaalfuturo».

05ECO01AF01
2.0
16.0

IN PRIMO PIANO

Rapporto deficit/Pil sotto il 2% nel ’99?
■ Buone notizie per i conti pubblici, i risulta-

ti alla fine dell’anno potrebbero rivelarsi di
gran lunga migliori rispetto alle previsioni.
L’indebitamento netto della pubblica am-
ministrazione potrebbe attestarsi nel ‘99
sotto il 2% del Prodotto interno lordo e
accarezzare addirittura l’1,9%. All’ottimo
dato relativo al deficit del settore statale
che si è fermato a quota 31.600 miliardi
(pari ad un rapporto deficit/pil dell’1,5%),
potrebbe aggiungersi un altrettanto posi-
tivo risultato dei fabbisogni di regioni,
province, comuni ed enti che attingono
alle casse dello Stato. Alla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, dove sono sempre
molto prudenti, l’obiettivo del 2% sembra
ormai dato per acquisito e non si esclude
la possibilità di scendere addirittura sotto
tale barriera. Insomma, l’andamento dei
conti pubblici è positivo. Ma ancora è
presto per festeggiare il boom. «Per ora
l’unico dato certo - si fa rilevare in am-
bienti del Tesoro - è il fabbisogno del set-
tore statale, pari a 31.600 miliardi, cioè
l’1,5% del Prodotto interno lordo. Con un
rapporto così buono del deficit statale ci
sono buone possibilità di arrivare al 2%

per quanto riguarda l’indebitamento della
pubblica amministrazione e non si esclude di
raggiungere addirittura l’1,9%».
A spingere verso l’ottimismo gli uomini della
Ragioneria sono soprattutto gli indici dell’an-
damento dei conti di comuni, regioni, enti
previdenziali, ed enti non economici fino a
settembre. Indici - fanno osservare i tecnici
del ministero del Tesoro - che a quella data
erano sostanzialmente in linea con le previ-
sioni. Per avere il dato certo sarà comunque
necessario attendere la fine di febbraio. Dal
prossimo 20 gennaio affluiranno alla Ragio-
neria i dati di comuni, province e regioni. Se
il rapporto deficit/Prodotto interno lordo si
attesterà effettivamente sotto il 2% il ‘99 sarà
ricordato come l’anno delle previsioni sba-
gliate: all’inizio infatti il Governo con Ciampi
al Tesoro aveva fissato come obiettivo il 2%,
ma poi a primavera tale obietivo era stato ri-
visto a causa della minore crescita del Pil, fis-
sandolo, a seguito di una trattativa con la Ue,
al 2,4%, visto che in quel periodo i conti
pubblici sembravano aver subito un peggio-
ramento. Ma poi la situazione era di nuovo
migliorata. E le previsioni era tornate al sere-
no. Così, nel giro di poco tempo erano circo-

late tutte le ipotesi a partire dal 2,3%, per
poi scendere al 2,2 e al 2,1.
Solo dopo il dati del fabbisogno statale si
era tornati all’ipoetsi iniziale del Governo
del 2%. E ora si comincia ad accarezzare
quella dell’1,9%. Un risultato comunque al
quale ha contribuito in modo determinante
l’ottimo andamento delle entrate tributarie:
l’autotassazione di novembre ha contribui-
to in modo rilevante al consistente avanzo
di 25.000 miliardi registrato dal Tesoro nel
mese di dicembre. Un ruolo determinante
ha giocato nei conti pubblici il successo del-
la riforma fiscale varata dal ministro delle Fi-
nanze Vincenzo Visco. Vi è stato infatti un
consistente ampliamento della base impo-
nibile sia grazie agli studi di settore e quindi
all’adempimento volontario, ma anche gra-
zie alla lotta all’evasione e ai nuovi meccani-
smi di accertamento che consentono al
contribuente e all’amministrazione di met-
tersi d’accordo prima di iniziare il conten-
zioso. In particolare, la lotta all’evasione ha
portato un contributo sostanzioso, permet-
tendo non solo un taglio dell’aliquota Irpef,
ma anche di rivedere le previsioni comples-
sive dei conti pubblici del paese.

In arrivo nuove norme
contro gli evasori
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■ «Manetteaglievasori»addio.Lavecchialeggepenalepensata
perpunireseveramenteigrandievasori,mainrealtàscarsa-
menteapplicata,èsulpuntodiandareinsoffitta.Stannoinfatti
percambianoireati fiscalie lemanette-da6mesia6annidi
carcere-scatterannoorasoloperunnumeroridottodicasi, i
piùgravi,conl’obiettivodirenderepiùvelocimaanchepiùef-
ficaci lenormearresta-evasori.
LenovitàsonocontenuteinundecretodelegatocheilConsi-
gliodeiMinistriesamineràoggiperlaprimavoltaechepuntaa
renderepiùconcretamentestringentelaleggecontroireati fi-
scali: il testo, inparticolare,puntaarisolverealcunideglierrori
dell’attualenormativache-soprattuttoperquantoriguardai
reatidoganali -hadifattosoloaumentatolaconflittualitàpe-
naletrafiscoecontribuentesenzaperòdiventareunveroe
propriodeterrenteall’evasione.
Ilprovvedimentodelegatofisseràunasogliaminimadievasio-
necheconsentiràdiescludereilcarcerepericasieconomica-
menteinsignificantieunasogliamassimaoltrelaqualel’eva-
sionedovràsempreessereperseguitapenalmente. Igiudici
potrannopoivalutareil rapportotraredditodichiaratoeeva-
sione.Moltivecchireatisarannodepenalizzatimentremerite-
volidelcarcererimangonoledichiarazionifraudolentefonda-
tesudocumentazionetruccata, ladistruzionedellacontabilità
el’emissionedifatturefalse.
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“Meglio
un lavoro
part-time

e a termine
che nessun

lavoro

”

“Il passaggio
dall’industria

ai servizi
Per i lavoratori

significa
meno fatica

”


